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“Senza futuro non c’è storia”, intervista a 
Franco Cardini1
“There is no future without history”, 
an interview with Franco Cardini
Recepción del artículo: 20-05-2014. Aceptación de su publicación: 20-06-2014
«L`Italia non ha un progetto. E quindi non cerca 
modelli che lo supportino», queste le parole dello 
storico Franco Cardini, 74 anni, quarantasette 
vissuti da storico. Il 25 ottobre 2013 ha ricevuto 
nell’ambito della X edizione della “Festa interna-
zionale della Storia” il Premio “Il Portico d’oro” in-
titolato a Jacques Le Goff, il medievista francese, 
recentemente scomparso, e uno dei maggiori rap-
presentanti della scuola delle Annales. 
Cardini, studioso delle Crociate, dell’Islam e 
tanto altro, è professore emerito presso l’Istituto 
italiano di scienze umane, la Scuola normale di 
Pisa, l’École des hautes études en sciences sociales 
di Parigi e Harvard.
Cardini, quella dei giovani di oggi si può defi-
nire una generazione senza storia?
«A cosa si riferisce?».
La storia la studiano a scuola ma vivono im-
mersi in un presente scandito dai social network 
e dalla comunicazione rapida.
«È vero ma c›è una spiegazione».
Comincia così un lungo excursus in cui la tesi 
dell’intervistatore invece che essere premessa di-
venta conseguenza. Se siete interessati, prose-
guite. Sentiamo...
«Noi, l`Italia intendo, non siamo più soggetto 
della Storia ma oggetto».
Cioè?
«Un Paese occupato da tante basi militari non 
può interessarsi di politica estera. La politica estera 
si fa quando si ha coscienza e potere d›intervenire. 
Braudel diceva che il disinteresse per la politica 
estera equivale a non curarsi se la casa del vicino 
va a fuoco. Ma poi brucerà anche la tua».
Come nasce il disinteresse?
«Se non pensiamo alle conseguenze del Canale 
di Suez sull`Unità d`Italia, passata dall›alleanza 
coi francesi agli inglesi e quindi a una sudditanza 
nel Mediterraneo, ci ritroveremo, come adesso ci 
ritroviamo, sulla linea del fuoco, sul confine, senza 
neanche sapere come è successo».
Coi ragazzi come la mettiamo?
«Cosa gli interessa, il passato? Ma perché? 
Gli interessa il presente? Vedono arrivare gli 
immigrati; gli interessa capire questo fenomeno? 
In genere cambiano canale».
Perché? Ce lo spieghi lei.
«Non hanno idea di cosa sia una progettualità 
sociale. Vivono un non futuro e quindi un non 
presente».
Non sarà certo colpa loro... E poi la Storia cosa 
c’entra?
«Una società che ha un progetto per il futuro 
ha sempre bisogno di radicare questo progetto in 
un passato».
E arriviamo all’uso strumentale della Storia.
«La storia non è una scienza esatta. Quando 
Erodoto parte per raccontare le guerre greche 
d›Asia, non solo vuol ricostruire gli avvenimenti 
ma vuol dare ai greci una ragione di quel ch›era 
accaduto. Per i latini la storia era l›opus magnum 
e serviva ai retori per persuadere l›uditorio».
Giochiamo a carte scoperte...
«Ma certo. La storia è quanto più efficace tanto 
più forti sono le ragioni di quella società che si 
serve del passato per interpretarlo».
Due esempi.
«Unità d`Italia e Fascismo. Si ricorda quello che 
diceva: prima bisogna fare l`Italia, poi gli italiani? 
Bene. Concluse le operazioni militari, bisognava 
trovare delle ragioni per dare un destino unico a 
popoli fino ad allora separati».
E col Fascismo?
«Mussolini attinse a piene mani al glorioso 
passato romano come modello per le conquiste 
sociali e coloniali».
Risultato?
«Il costo da pagare in termini di verosimiglianza 
storica è stato altissimo in entrambi i casi».
1  Si ripropone l’intervista realizzata dal vicedirettore del noto quotidiano bolognese “il Resto del Carlino” il 19 ottobre 2013.
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scenza storica non sia per loro di alcuna utilità e 
sia estranea alla sfera dei loro valori e interessi. Del 
resto prevalendo forme di insegnamento poco sti-
molanti, alla loro gran parte la storia appare una 
materia priva di attrattiva e avida di energie, pro-
fuse solo per acquisire passivamente nozioni e 
contenuti destinati quasi esclusivamente al supe-
ramento di interrogazioni ed esami. Questa per-
cezione non è solo allarmante, ma anche para-
dossale, poiché mai come oggi di fronte alle sfide 
inquietanti dell’attualità si avverte il bisogno di co-
noscenze che permettano di affrontarle con mag-
giore consapevolezza. 
Dato che c’è sempre una stretta corrispondenza 
tra la conoscenza della storia e la capacità di tute-
larne e apprezzarne le eredità, di valorizzarle nel 
presente e di arricchirle nel futuro, è da questa co-
noscenza che occorre ripartire. Di fronte all’ap-
piattimento all’indifferenza, all’estraneità e alla 
passività che compromettono la percezione della 
storia le risposte che più coerentemente dovreb-
bero essere perseguite sono esattamente il loro 
contrario: motivare, interessare e attivare.
Però c’era un progetto dietro...
«Esatto. Se voglio fare una capanna serve poco, 
se voglio costruire un palazzo di cinque piani devo 
scavare molto più a fondo».
Oggi non abbiamo un progetto di società.
«Manca l›interesse per se stessi, per la propria 
identità».
L’ignoranza del passato non solo nuoce alla 
conoscenza del presente, ma compromette, nel 
presente, l’azione medesima (Marc Bloch).
«Nulla di più vero. Il Partenone, la Primavera 
del Botticelli o le grandi invenzioni del passato 
non vengono studiati per se stesse ma perché sono 
modelli di un impegno originale. Quando i mo-
delli cadono, cade la propria sovranità, cade tutto».
L’impietosa conclusione è...?
«Che per dare un progetto a una società è 
necessaria un›energia intellettuale e politica che a 
tutt›oggi non si vede. Niente futuro, niente Storia».
 
Alcune riflessioni a margine dell’intervista
Riprendendo le ultime parole dell’intervista 
«Niente futuro, niente Storia», è evidente che se 
la storia è la “scienza dell’uomo del tempo” (L. Fe-
vre) non è scontato che si possa contemplare un 
futuro per la storia.
Nella prospettiva reale dello svolgersi del tempo 
le basi della conoscenza e della realizzazione del 
presente e del futuro si trovano nel passato, da cui 
innumerevoli influenze e retaggi giungono fino a 
noi ed oltre. Ovvio dedurne che le azioni e i com-
portamenti odierni, oltre che essere strettamente 
condizionati da fenomeni, eventi e situazioni che li 
hanno preceduti anche in tempi lontani, sono de-
stinati a far ricadere i loro effetti nei tempi a venire. 
Non è quindi inutile riaffermare che la cono-
scenza del passato equivale, almeno in parte, a 
quella di noi stessi e che perciò può aiutarci a vi-
vere meglio il presente e ad impegnarci per le cose 
che crediamo che contino. Né è del tutto assurdo 
dire che siamo già parte attiva del futuro, poiché 
capaci di determinarne andamenti e tendenze. 
Insomma, se non ci è possibile tornarvi e rivi-
verlo, è il passato stesso che continuamente arriva 
a noi nelle forme più disparate; attraverso mani-
festazioni interiori ed esteriori, personali e collet-
tive.
Vedere la Storia così piegata, deformata e stru-
mentalizzata non aiuta certo ad arginare la cre-
scente indifferenza che i giovani manifestano nei 
suoi confronti: un’indifferenza che trae princi-
palmente motivo dalla convinzione che la cono-
